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Gli architetti, il Sindaco e la città

Ha ragione il Sindaco di Lugano quando afferma che compito della politica è di promuovere l'iniziativa privata. Tuttavia
ci sembra ormai certo, considerata l'esperienza dei governi municipali di tante città europee, che è soltanto attraverso la

progettazione degli spazi e dei luoghi pubblici che una città rappresenta la propria cultura, e può indirizzare e condizionare

la qualità dell'iniziativa privata. E che pertanto, questo tema della progettazione degli spazi e dei luoghi pubblici deve

essere al centro dell'interesse politico.
Abbiamo più volte ripetuto la nostra convinzione che l'architettura è "pubblica", nel senso che ogni trasformazione
ambientale modifica stabilmente, spesso in modo irreversibile in tempi storici, il paesaggio della vita collettiva cittadina, e
che pertanto i programmi e gli esiti progettuali di dette modificazioni devono essere oggetto di confronto e di dibattito.
Abbiamo più volte anche ribadito come il Concorso di architettura, nelle sue diverse forme, sia l'unico strumento
adeguato per promuovere il confronto culturale e per attribuire al conferimento dei mandati pubblici una dignità morale,
prima ancora che culturale.
L'atteggiamento del Sindaco di Lugano, al proposito, è di aperta contrarietà verso il Concorso di architettura e sottende

una scelta di conflitto con gli architetti, con la loro cultura e con le loro battaglie civili condivise a livello internazionale,
considerato che ormai a livello europeo, ed anche in diversi Cantoni elvetici, il Concorso è strumento prevalente di
selezione dei progetti. Ciò dispiace innanzitutto perché il Sindaco è anch'esso un architetto che sembra vivere il proprio
mestiere senza le passioni che noi condividiamo con gran parte dei nostri colleghi-lettori. Ma soprattutto perché ciò priva la
città di una vitalità culturale che riteniamo necessaria alla stessa vita democratica cittadina, alla faticosa costruzione di una
idea condivisa di città.
E proprio perché condividiamo l'appello del Sindaco a realizzare forme nuove ed aggiornate di governo intercomunale
del territorio, dobbiamo rilevare come questa posizione del Municipio luganese comporta, per il ruolo guida della
maggiore città del Cantone, un esempio negativo di portata regionale, che diverrebbe invece, all'inverso, esemplare e

trascinante, nel caso in cui Lugano decidesse di promuovere concorsi di architettura.
Perché, Egregio Signor Sindaco, la "litigiosità" e la "rivalità lobbistica" degli architetti (che in talune occasioni, è vero,
appare tale) deriva proprio dal fatto che in Ticino i Concorsi non esistono, o quasi, e vige il metodo antico dell'incarico
diretto. Manca quella "morale dei Concorsi", di cui parlavamo in archi 5-6/98, per cui i pochi Concorsi banditi diventano
arene di accesa competitività, anche per via della approssimazione dei giudizi delle giurìe, anch'esse non avvezze al
Concorso come strumento ordinario. Ma perché, ci chiediamo, il Ticino deve rimanere un caso isolato, quando persino in Italia

i Concorsi si stanno, sia pur lentamente, imponendo?
Archi ha aperto un dibattito sulla città, e vuole offrire al lettore anche un panorama (pur se parziale e frammentato in più
"cartoline") della sua condizione culturale. Per questo pubblichiamo alcuni progetti comunali che ci sembrano esemplari,

tra i quali anche alcune immagini dei progetti di Angelo Paparelli, uno dei pochi architetti incaricati di progettare molti

spazi e luoghi pubblici a Lugano (molti dei quali incarichi acquisiti grazie alle doti "imprenditoriali" dell'architetto,
capace di proporre progetti e relativi finanziamenti). Si tratta di una scelta anomala per la rivista, in quanto la redazione non
condivide questi progetti, ma li pubblica comunque per offrire al lettore un' immagine più completa del mestiere oggi a

Lugano.
Archi auspica che la città superi questa condizione, ricostruendo un rapporto positivo con la generalità degli architetti (così

come con tutte le risorse intellettuali di cui è ricca), e che utilizzi appieno il potenziale di proposte e di elaborazione
culturale che gli architetti possono offrirle. Per questo, archi mette a disposizione del Sindaco e della città il suo impegno.
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